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fioóóro ^^Sxmìe^ uidmfmno onci» ne^^endùero 
ià ma^ieneme £i memorùi con a^fiumie 
À ^^^ueaie dono ^^iocÀe dnee, de memt/o 
e mtùo& a vcC a^mc^ dù da^^ìa (Àe uno die^ 
iào denimtenio ^reàt^c/uio coj9^iodmone 
e clsc/ccaxùone c/ù ^c€Jà) /i/'?^M): d&?i^(^ 
fjicrUOj Cùoèj una z^ra òù/nu e Ji uìv c?itMo^ 

€/c^'4ncc»yUìr4'€t^4'^ nùiU^o^ arnica. 



]V4entre i moderni giornali riboccano delle lo- 
di degl'illustri trapassati^ e queUe lodi sono spesso 
contraddette dal tacito testimonio di chi le legge ^ 
mi si conceda di raccoglier poclie notizie intonio ad 
un uomo^ il quale visse a bastanza ritirato ed oscu- 
ro^ per sospettare^ che quanto m' apparecchio a dire 
di lui non sia altro che vero. Quest'uomo e il prete 
Antonio Carmelo^ al quale oggi è tanto più debita e 
sacra la lode, quanto più vivendo si mostrò schivo 
e sdegnoso di essa. 

IN acque doun' Antonio a' 14 settembre dell'an- 
no 1787 in Onero, villaggio, che s* incontra sulla 
montana via;, che dalla festevol Trevigi conduce al- 
l' ospitalissima Feltre. 1: u sua gran ventura di sor- 
tire nella natia villetta mi tal precettore, che tal- 
volta si desidera nelle [nii popolose città ^ io dico 
il dottore Giovan Maria Pontini^ il quale, dopo ave- 
re lodevolmente insegnata la rettoricanel seminario 
feltrensc, si godeva in patria un onorato ozioj at- 
tendendo agli eserciz) delle lettere e a quelli della 
pietà. Uomo^ si come era egli, allevato alla incon- 
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taniinata scuola de' Classici, ed abborrente da quel- 
le perniziose novilà^ che coli' ossianesimo un tempo, 
ed oggidì col romanticisinOy falsano l' indole ^ e il 
giislo COI roiiipoiio dell' italìiina letteratura^ non è a 
diro, come proiit tasse a questa scuola il giovine 
Carmelo^ e come nel suo animo egli accogliesse in 
Sili d* allora i semi di quel fine e purgato giudizio, 
che dovea crescere in lui e maturarsi con gli anni. 
Ma non avea dtiopo di crescere la reverenza e Fa- . 
more, che egli portò poi sempre a questo suo caro 
maestro 9 del quale e' custodiva, si come gemma ^ 
nella propria cameretta il ritratto^ e al cpude tri- 
butò nella Gazzetta Veneziana de' 10 marzo f 830 
un artìcolo necrologico, che fu la sola sua cosa, 
ch'egli lasciasse ire in istampa; tanto poteva in lui 
il sentimento dcUa riconoscenza e dell'amicizia, da 
vìncer persino la prediletta sua virtù, la mode- 
stia 1 (1) Ed oh ! lui felice^ e^ più che lui^ felicis- 
simi noi, se come l'affettuoso discepolo ritrasse dal 
maestro nel sapere e nella virtù^ così ritratto aves- 
se nella v^orosa salute e nella invidiata longevità ! 
Che là dove il Pontini morì vegeto e centenario, non 
piangeremmo ora il buon Cainielo^ aiUitto prima 
da nojose infermità^ e poi rapito per morte sul fior 
de^ anni. 

Appresi così in patria i rudimenti del sapere, 
ed ascritto alla milizia del Signore, il Carmelo si 

(1) Noi cnJasao bea* éi nUmfut ndh. Sm eodailo «itMolo, àndie . 
per congittofera alla memoria dollT abate Ganiielo quella del mio amato 
maetica 
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trasmutò nel seminario patriarcale, che allora ar- 
Tea tramprilla stanza nella industre Murano^ e quivi 
attese con siugolar dilìgensa e profitto alle scien- 
ze proprie del nuovo suo stato. Era quello il tem- 
po^ che per tutta Italia si aprivano e si ordinavano 
de' lied 9 dove la volonterosa gioventù avesse agio 
e modo di attendere a' buoni studj. A reggere quel 
di Venezia era stato eletto l' ab. Antonio D/ Tra- 
versi) uomo di chiaro nome fra' professori delle 
scienze natiu*ali, e meritamente stimato da tutti co- 
loro^ che in luì vedevano congiunte le virtù del ve- 
ro sapiente e del sacerdote esemplare. E però an- 
che questa fu lieta ventura per il Camielo, il farsi 
conoscere a sì degno uomo^ il quale non tardò a 
tirarlo a' suoi stipendj. nominandolo fM'efetto, co- 
me dicono, di camerata. Qualcuno mi avrà pietà o 
dispregio^ perchè dedico queste linee ad un uomo^ 
che esercitò un uffizio si osairo e da poco. Ma che 
sia oscuro, il consento; clic sia da j)oco, lo niego^ 
ans^i , se non m' inganna la sperienza e il ricordo 
de' miei primi anni^ io oserei (piasi anteporlo, per 
i vantaggi clie ne ridond.Mio alla civil società, al- 
l' uffizio medesimo di maestro (intendo quelli delle 
prime classi)*, perocché nè grande ingegno si vuo- 
le in clìi è deputato a digrossar la gioventù nei 
primi rudimenti delle lettere^ nè altro si richie- 
de dà lui, da poi che trascorse la breve ora di 
quel suo umbratile insegnamento. Ma troppo diversa 
è la condizion di un prefetto^ «col quale i giovani 
debbono starsi per poco tutte le ore del giorno, e 



Digitized by Gopgle 



(8) 

tutti i giorni dell'anno; ohd'è che seco usando di 

contìnuo^ lui segiiDiio come guida, lui imitano come 
esemplare^ lui ascoltano come oracolo^ e però sen- 
za avvedersene^ ricevono la sue opinioni, pì|2;liano 
le sue abitudini, s'informano delle sue maniere, e 
supponendo in lui^ com'è maggiore Fetà^ cosi mag- 
giore la scienza, non raro accade, che pretendano 
dai prcfctlo la confermazione o il supplimento di 
ciò che a[)presero dal maestro. Ora in questa dis- 
posizione de' giovani, mettasi alla lor guida un uo- 
mo o gretto, o i<;ii()raiite^ o scostumato^ e si vedrà 
di corto, quali peruiziosi eiietli e' produrrà su que- 
gli animi ancor nuovi del mondo , e sempre aperti 
a (|naI.^ivoglia impressione. Ma per contrario, se u- 
sciti di scuola, troveranno nel lor prefetto un no- 
. mo, che parli di lettere e <li studj, non dirò già 
con la profondità di chi le insegna, ma bensì con 
l'amore di chi le intende e le gusta ^ se dopo es- 
sere intervenuti alla chiesa, dopo avere assistito alla 
predica, incontreranno nel lor prefetto un uomo, 
che suggelli con le parole e con gli atti la santità di 
que'riti e la purità di quella morale^ se in fine e' si 
porgerà loro continuo specchio di modi colti e gen- 
tili^ io domando: quanto non s'eleva mai agU occhi 
del vero filosofo, qianto mai non giova aUa sacra 
causa della religione e della società. Io spregiato 
ed oscuro carico di prefetto? Ma perchè oscuro e 
spregiato, il Carmelo lo amava assai} da che egli, 
religioso qua! era, sapea troppo bene, che fonda- 
mento della reUgione è l'umiltà, e che ai soU su- 
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perbi ha dichiarato Iddio di resistere^ e a cui re- 
siste rAlli^iiuo^ ognun vede dove dee capitare. 
Però il Carmelo^ contento a quell'umile posto ^ 
per bene adempierlo pose ogni sua ciu*a, nessuna 
ne po^e per migliorarlo^ e benché niolle occasioni 
gli fossero offerte^ e molte preghiere gli fossero 
porte, perchè gli piacesse cambiare quell'umile e 
servile vita con altra più decorosa, o alnien più li- 
bera^ egli per niun patto, volle mai acconsentirvi 9 
anzi era deliberato di continuare a quella catena per 
ben Ilenia anni, a fine di godersi allora (sì come 
mi scriveva egli stesso ) venti soldi al giorno di 
beata e tranquilla giubilatiom. 

Un uomo, che a sì corto stipendio restringeva 
i modesti suoi desiderj^ è ben da credersi che avesse 
un animo affatto scevero dal turpe interesse^ e tal . 
era l'animo di donn' Antonio, che poco guadagnava 
dd suo posto, e pur quel poco lo spendea allegra- 
mente in limosino o in Ubrì} da che i libri erano le 
sue delizie, l'amor suo, la sua vera passione^ ne pre- 
sente gii si potea fare più caro e splendido di un 
qualche volume; e tanti fra grandi e piccioli ne adu- 
nò, tanti fra compere e doni ne pose insieme ^ che 
al vederlo circondato, anzi oppresso da tanta lette- 
raria suppeUettile, io gli dioea più volte, ridendo: 
che i libri im giorno o 1' altro lo avrehbon cac- 
ciato di casa* i\è già li teneva egli a puro sfoggio, 
ma sì per vera istruzione; e qpecialmente queUi di 
religione e di letteratura, si pnò dire con verità, 
che quanti ne possedeva^ tutti gli avesse anche let- 
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ti^ uè il suo era un leggere alla «fuggiasca^ ma pò* 

salo e maturo^ sicché di quanto legp;eva era jx)i in 
coiiilizione di prof Feri re lui diritto giudizio. Mai più 
tanti sonetti (mi scrìveva egli un tratto)^ ipjumU 

oggi lungo Fa merceria per gli sponsali ^ ma 

tutti orribili un più dell* altro. Qua/ ito meglio 
siffatti poeti bastardi onorerebbero le nozze col 
silenzio! E un'altra volta: Oggi ho letto parte 
dclV Elogio ad Amerigo Vcspucci scritto dal p. 
Canovm^ di cui ebbe a dirmi cose tante e belle U 
nostro B .... Si ^ tip. Canovai scrii^e hene^ ma se^ 
concio il gusto mio^ il p. Cesal i scrii^e assai me- 
glio, E con non minor senno mi parlava egli della 
tiiierra^ che ruppe il Monti al p. Cesarì nel primo 
volume deìiai Proposta y e quantunque da uomo savio 
e discreto aspettar volesse il compimento di qnel* 
l' opera per recarne un diflllnitivo pudizio^ gentile e 
buono di animo com'era: Io va biasimando intan- t 

10 (mi scrìveva egli nel maggio del 1818) con quanr- 
ia voce puh uscire dalla mia strozza le acute pnn^ 
ture^ le satire ma/igne^ i modi vii/ani lanciati da 
coluiy die tiene (e qua deesi di piena bocca dirlo) 
uno de' più ahi seggi tra i veri Jì gli di Apollo^ con^ 
tro (pdeW infaticabile y benemerito ed ormai amììU" 
rabile e classico scrittore^ intorno Cesari, prete 
veronese. Ma egli tei loda in pili luoghi, e tei 
manda quasi alle stelle. Grazie tante ^ se dopo su- 
bito me lo caccia sotto i piceli e me lainsanguina. 
E questo è il modello di quella critica ^ che ^iene 

11 AloìUi predicando e voleiulo anche per forza 
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dagli altri? e questo è desiderio di colleganza 
e di pace ? e questa è la vera giustizia resa al 
merito? E. questo è il bel modo di attirare l' aih» 
versario ( se avversario pub chiamarsi chi suda e 
gela per lo maggior bene della lingua e delle let- 
tere) aUa propria sentenza? Odo rispondere dai 
pochi saggi: Mai no, e mai no. E poco poi mi 
tornava a scrivere: yidi ne' passati giorni una 
lettera di V erona^ che ci dà speranza di vedere 
uniti Monti e Cesari, atteso V obbligantissimo in^ 
vito del magno poeta al prete veroìiese. Deh lo 
volesse il fato/ Cosà Unirebbero tante litiy si to^ 
glierebbero forse i focosi partiti, e meglio e pift 
presto^ l'ideato fine si otterrebbe. Visiono adesso in 
pace i principi della terra^ e perchè no anche i 
letterati? Almeno per amore ed incremento delie 
lettere. Leggendo le quali parole dell' ottimo don- 
Antonio, e veggendo poi le ignominiose battaglie, 
e le impertinenze e gli scandali di tanti libri e di 
tanti giornali^ mi è du(^ conchiudere, che il voto 
del Gamielo entra nd novero di quelli, che il car- 
dinale Diihois chiamava / sogni di un uom dabbe^ 
ne, — Ma non era già un sogno quella concordia, 
quell'amor, quella pace, ch'egli induceva talvolta 
ira gli animi i piti concitati. Imperciocché fa duo- 
po sapere, che quest' uomo , cosi sequestrato dal 
mondo, cosà inesperto de' civili negozj, coù 9po* 
glio di queUe forme imperiose e solenni, che dumo 
un'aria di autorità e d'importanza eziandio a chi 
meno la merita) quest'uomo, dico^ aveva una de- 
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strezza e una felicità singolare nel compor dissitlj, 
nello spegnere oclj^ nell' amicar congiunti ed amici 9 
tanto è vero^ che la bontà dell' animo e l' innocenza 
deUa vita spesso tengon luogo della sagacità deU' in- 
ji^egno, e delle lezioni medesiiiie della esperienza ! 
Ed oh ! fossero pur molti questi angeli di concilia- 
zione e di pace^ chè non vedremmo il seno della 
civil società lacerato miseramente tlalle |>ersccuzio- 
ni^ dagli od) e dagti scismi^ e questi poi alimentati 
e perpetuati da torbidi e mali^^nl spiriti con ^ in- 
iauii rapporti^ con le maliziose amplificazioni e con 
le svergognate calunnie. 

Ma tornando alla corrispondenza epistolare di 
donn' Antonio^ da' passi che testò ne ho recalo ben 
si vede com' egli tosse un fervente auuuiratore del 
p. Cesari. Ora io soggiungerò^ che cotesta ammi^ 
razione fu qnella che lo condusse a Verona^ e gli 
procurò la conoscenza di quell' illustre scrittore^ al 
quale non lasciò poi^ sin che Visse ^ di rendere le 
maggiori testimonianze di un affetto operoso e sin- 
cero e tanto alletto gli era altresì ricambiato dal 
p. Cesari, il quale con nessuno, io penso, ( dopo U 
Tomitano e il Vannetti) s' intertenca per lettera 
con maggiore assiduità e dimestichezza, del suo ca- 
ro Gamielo^ U quale se fìi tanto buono da me- 
ritarsi la cuiTispoiidciiza di sì grand' uonio^ fu poi 
tanto modesto, da nou conceder pur una di quelle 
lettere al chiarissimo sig. ah. Manuzzi che inten- 
dca di stamparle, perchè la sua escpiisita nniillà si 
atterriva al sol pensiero, clie in grazia di quelle let- 
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tere^ egli dovesse acquistar fania nel mondo. Ma 
se ci fii negato àxì qui di conoscer da quelle let- 
tere y in quale stima ed amore lo avesse il p. Ce- 
saii^ beo lo mostrava il Cesari stesso in quelle che 
mi andava scrìvendo. Così in proposito di dedicare 
una sua opera a tal persona, che prima ne avea 
ricusata un' altra da lui : Io io feci (egli mi scris- 
se) per compiacere a D. Carmelo^ al quale non 
e cosa del mondo eh' io negassi : tanto me gli 
ten^o obbligato ! Ma quando nell'anno 1826 so- 
pravvenne a donn' Antonio una fiera malattia di ner^ 
vi, che nel corpo e neOo spirito grandemente Io 
tribolava, non è a diie quanlo se ne aiUiggesse il 
buon Filippino, e come mi mandasse per il suo ma- 
le di quelle ricette, che non si trovano nelle far- 
macie li' Ippocrate, ma sol si lavorano nella ofìicina 
del cuore. Ed era veramente una pietà a vedere 
quanto patisse nel corso £ quella crudel malattia 
l' ottimo donn' Antonio \ che sino a' più indiilerenti 
<fgetti, sino alle più innocenti letture gli suscita- 
vano fastidiosi fantasmi, e moleste perturbazioni, 
sì che gli era duopo vivere in una perj)etua solitu- 
dine \ e quella solitudine era ad un tempo sollievo, 
e alimento al suo male. Fu confortato a mutar 
cielo ^ ed ep;li in latti si recò a Rovereto, e quivi 
neUa ospitai casa del dottissimo uomo, 1' ab. An- 
tonio Rosmini, parve alquanto migliorato; e di co- 
là egli mi scrivea questa lettera, eh' io qui reco 
volentieri, perchè si dimostri quanto fosse adden- 
tro nella lingua e nello stile chi eziandio fra gli 
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spasimi di una lunga e nojosa infermità sapea seri* 
vere^ a corso di peima^ con tanta spontaneità e con 
tanto sapore. 

Stimatissimo mio amico. 

Addi 19 settemb. 1825. Bw&'eio. 

Scrivere a V metia e non scrivere a Para* 
9Ìa^ la mi pare una onmfissione meritevole dipri^ 
gioii dui' a. Come ella ben sa^ lasciai l eivszia 
per rimettermi in salute, e venni a cercarmela 
qiia fra i monti di Rovereto. Io non ho altro da 
pensare e da fare, ma non V Ivo ancora ritrovata. 
Quindi la mia vita continua essere infeUcemen^ 
te oziosa, e grandemente penosa. Dicono que^ 
sti amorosi Boveretani cìie qua con loro ho cam^ 
òiato dera. Sarà vero} ma io mi resterei con 
peggior ciera^ purché non mi sentissi slegato di 
corpo, e sbrigliato di fantasia. Oh die sorta di 
malattia da purgatorio ! Mi muovo, mi svago, 
mi animo, mi governo^ mi a/uto con le medici'^ 
ne, e, Jìnora, quasi tutto iiularno. Nei quattro 
giorni che mi fermai a Verona ebbi degli inter^ 
valli, che mi diedero consolanti speranze dipre^ 
sta guarjgione a Rovereto^ non fu poi cosi. Ora 
confido prima in Dio misericordioso, e poi nella 
frescura^ che tarda troppo venire, sebbene luogo 
ili colline, monti e montagne. Sono nella comoda, 
libera, e cordiale casa ilei suo amico, Dottor Ab, 
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Rosmini, dn cui non parto se non contento di mia 
salute* Questa volta non ascolto la mia solita im^ 
pazienza di restituirmi al liceo ^ l'ho finora ser* 
vito che basta, e conviene pensare anche a me 
Stesso. £gliy r abate Rosmini ^ l^g^ ^ studia ancìie 
per me. O che laborioso prete ! non si dà respiro^ 
non si d(i sollievo: ma sempre coi lihri ^ sempre 
ira i liòriy legge^ medita, ragiona^ e scrive con" 
tinuo. Per tal modo si farà un dottissimo prete • 
roveretano. Tra le pene mie ho anche rpiella di 
non poter leggere^ per cui passo delle ore inquie" 
tissìme per non saper che fare. Ne Rosmini y ' e 
Fontana si stufano di far;/ii tutto il bene loropos- 
siòile. È qua in altra casa a villeggiare il prof. 
Zamboni di Feronay il quale fu V anno scorso tre 
mesi a Parigi, ed un mese, a Londra, Dissemi 
d'aver sentito del bello in quelle due grandissime 
capitali y ma non veduto il bello mara^iglioso 
deir Italia, Venezia sarà sempre la prima cit" 
tà del mondo nelle belle arti. Dove un palazzo di 
Venezia? Dove le chiese di Venezia? Dove le pit*^ 
ture di Venezia ? — Desidero scriverle meglio di 
. me. Mi ricordi alla famiglia^ e sono Tutto suo. 

Se non che Iddio ^ che a questa pruova volle 
porre la idrtù del Carmelo, volle altresì che quella 
prima prnova fosse crudele, ma non ^ema. E pe- 
ròj ricoverata la sua pristina sanità, era un piace- 
re il vederlo ridonato alle sue antiche abitudini, e 
ogni di più circondato dalla stima e dall' anum di 
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quanti allora e superiori ed allievi acco^eva il li* 

ceo di Venezia. Ma quando da ([iiel luogo di relì^ìo* 
sa e letlerata iiuslitiizioue partiva Monsignor Auto- 
nio Traversi, che lo avea governato con singolare 
saviezza per lo spazio di meglio che cinque lustri; 
quando egli lasciava poco poi^ non pui*e il hceo^ 
ma Venezia^ e si trasferiva sulle gloriose rive del , 
Tevere, e mutava il faticoso ofBzio sioo allora sos- 
tenuto con le splendide insegne di ai'civescovo di 
^iazianzo^ delle quaU lo fregiava^ per segno dell'ani- 
tica stima éd affetto, la Santità di Gregorio XVI; 
allora parve al Camielo di rimaner come in una 
famiglia^ che per imprevisto accidente perduto ab- 
bia il suo capo^ e fece come cohii, che non trova 
maggior sollievo al dolore di si gran perdita, che 
abbandonare un luogo^ che ogni dì gliela ricorda e 
rinfresca. 

Ma quando, per Telletlo di questa deliberazio- 
ne, speravano gli amici suoi di vederlo finalmente 
donato ad una libera e tranquilla vita, e di gustar 
così con minor fretta ed angustia i frutti della sua 
colta e virtuosa conversazione; clii'l crederebbe? 
accostumato egli a ([uella cara fatica di guidare un 
drappello di giovani^ ailezionato a quella sua antica 
vita ritirata e modesta^ altro non fece che mutar 
di catena, tragittandosi dal liceo ad un privato col- 
legio qui in Venezia j il cui benemerito rettore, trop- 
po conoscendo qual genuna avesse in lui acquistar 
to, fu tutto nel sapei*se]a legare con le più nobili 
condizioni c co^niodi più gentili. Questo avvenne nel 
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principiar dell'anno 1834^ ma non andò guari, clie 
quella sua antica infermità di nervi lo rincominciò a 
tribolare^ e con yieppiìi fom di prima. Fuggiva la 
società^ fuggiva gli amici ^ lo faticava il leggere, lo 
oojava il parlare 9 era strano e melanconico^ noi ve- 
deva che la sua stanza o la chiesa^ o tutto al più 
cpialche remota parte della nostra città, ove solca 
recarsi a un faticoso passeggio^ e donde tornava più 
dibattuto e inferno che mai. Le agitazioni poi di 
quell'anima delicata, le scosse di quella vivida im- 
maginazione^ e gli stringimenti di cuorc^ e i tremi- 
ti ài ogni fibra^ e le angustie^ e gli spasimi^ e le 
paure, e i dolori tutti sì fisici, che morali .... ah! 
questo noi dirò io, perchè egU solo il provò^ e Dio 
solo lo sa* Uscì di collegio^ e riparò da prima nel- 
la vicina isoletta di S. Michiele, poi aUa Gìudecca 
nel convento de' Cappuccini^ ma il cambiamento di 
vita e di stanza punto non cambiava l'inferma sua 
condizione. Avvisò allora dì tentar la virtù del- 
l' aere natio^ e le dolcezze della sua affettuosa fa- 
miglia; e quivi infatti assai migliorò^ sicché ogni 
giorno potea condursi a dir la. messa nel vicino vil- 
laggio di Fener^ celebre per la culla del ForceUi- 
ni; e vi si condusse anche il dì 20 dello scorso set- 
tembre, tutto che queUo fosse un giorno aspro e 
piovoso. Tornato a Quero^ si riposò alquanto in sua 
• casa^ poi si recò alla parrocchia; ma quivi assalito 
da violenti dolori negli intestini, fo condotto alla vi- 
cina abitazione del parroco, dove vanamente ajuta- 
to daUa medica sapienza e dalla mano cenisica^ in 
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ispazio (li poche ore spirò. Se la morte è compen- 
^ dio c suggello della vita^, veduto qual visse l' ottimo 
Carmelo^ ognuno può di leggeri argomentare quale 
sia morto. Bastij che (piel de^no arciprete donn' An- 
tonio Bruiielli si stimò privilegiato in singoiar mo- 
do dal cielo^ perchè potè ospìziare ed assistere nella 
propria casa un angelo, com' egU ilicea^ del Signore. 

La rapidità^ con che si sparse la notizia della 
morte dell'uomo virtuoso e modesto^ il vero e vi* 
vo dolore che si destò in tutti quelli che lo conob- 
bero; la concorde lode, che uscì da tutti gli animi^ 
suonò in tutte le bocche; le brevi^ ma giuste parole^ 
che ad onorare la sua memoria si lessero ne* nostri 
fogli (1); ciò tutto pruova^ che per quanto certe 
virtù di apparenza e di pompa possano levar grir 
do nel mondo, sono però le ignorate e modeste vir- 
tù del Vangelo quelle che lascian dopo di sè un pio 
desiderio e un affettuoso ricordo. £dio^ tanto lieto 

(1) Per rìanire in questo libretto tatto Ciò che torna ad onore dell'a- 
liate Carmelo, cretlo bene di ripeter qui il breve articolo necrologico, che si 
IcMC nella Gazzetta privilegiata di Veneiia dei 30 settembre 1836. » Ne- 
crologia. — Il reverendo sacerdote Antonio Carnielo da Quero, di anni 49, 
fiat di vivere per acuta malattia in patria nel giorno 20 settembre 1836. 
Egli rifiutando costantemente ogni maggiore e più vantaggiosa dflstinaàone» 
teniM grado di primo Prefitto ndrL R. Liceo di Venerio daU'anno 1807 
al 1834 fodeodo aemfn la aliiiia e ftnuliaritk del raggoardevide e bene- 
merito Mons. Traversi, cessato DÌMttOMi e la consideranone dei principali 
dotti della citL'i. Tocca a voi, numerosa e colta schiera di giovani che lo 
aveste a prefetto, continuando «emprc a professargli affetto e distintn con- 
siderazione, porre in risalto le doti di quel cuore, la coltura di qucU' iu- 
fagno» le virtìi sociali e religiose, che tutte altamente lo fregiavano ; tri- 
buto al TUO nerito, degno della twtia gratitndiiM « della twin caUoia. 
Io, compatriota perduto amico, i^aigo questi pochi fiori aolla cara di 
lui Bcmeria, o ^ngo pace alla di lui aiuow benedetto <« 



Digitized by Gopgle 



(19) 

un tempo di essere stato l'amico intimo di sì raro 
uomo 9 quanto dolente di averlo oggi perduto^ iq^ 
che ho scritto questi pochi versi per impulso e 
sfogo dell'addolorato mio cuore, li chiuderò con 
questa breve inscrizione, che vorrei posta sull'umile 
inetra del suo sepolcro: 

qui riposa» le ossa 
dell' ottimo sacerdote 

ANTONIO CARKIELO. 

BEATO CHI VIDE DA PRESSO LE SUE TANTE VIRTLI ! 
PIÙ BEATO CHI PUÒ GIUGNERE AD IMITARLE! 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



NECROLOGIA 
DELL' AB. GIOVANNI MARIA POiNTliM 

DA D. AJN TOiNIO CilUMELO. 



(Hovanm Maria Pontini nacque nel dicembre 
1730^ e morì nel febbrajo 1850^ compiendo qua- 
si un secolo di vera vita. Quero^ buon luogo nei 
basai monti feltrensi^ è stata la patria sua avventu- 
rata: civili^ onorati e benestanti furono i dì lui 
genitori. Sebbene unico figlio maschio^ volle abbrac- 
ciare lo stato religioso; al che fare la pietà del pa- 
dre ninno impedimento gli frappose. 11 seminario di 
Ceneda lo istituì nelle lettere sotto il valente pre- 
cettore di rettorica don Meldiiorre Spada^ e chia- 
ri segni là manifestò di capace e svegliato ingegno^ 
maturo oltre agli anni^ e da doversene promettere 
ottimo riusicimento^ precipuamente nella amena let* 
teratiira. Studiò indi a Padova^ e laureossi nel fe- 
lice tempo^ che leggevano fisica il Poleni^ etica lo 
Stellini, e belle lettere il Volpi Informato da per 
tutto a buona scuola^ e procacciatasi fama di filo- 
logo e poeta^ venne tantosto invitato ad insegnare 
pubblicamente le umane lettere a Fekre. Diurò net- 
l'arduo ed orrevole uffizio circa quarant'anni^ meri- 
tandosi amore^ stima e gratitudine sempre maggiore 
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dall' aiumo nobile e cordiale de' ngnori fekrini, te* 

nenJo plaudite accach iuie^ e pubblicando gratulato- 
rie orazioni a' veneti reggitori^ e queste (comechè 
difficoltate sovente dalla sterilità de' fatti) con tal 
nitidezza e sapor di stile, con sì giusti e ornati pen- 
sieri^ die non ispiacquero a Ga$pai*e Gozzi. Come 
maestro di lettere^ fii il Pontini uno di qne'pochi^ 
i quali sapendo molto e ben addentro le moltiplici 
cose^ sappiano eziandio il difficil magistero di be- 
ne insegnare, e trasfondere negli allievi eoi buon 
gusto il proprio valore. Tocclii gli anni sessanta, a 
Quero si ridusse^ al fine dì- compier sua onorata vita 
in riposo 9 fra i molti ed eletti libri compri dallo 
erede del Lastesio. E per meritare con V ottimo suo 
insegnamento anche della patria, tirò su qualche 
cherico pazientemente. Quivi rìti*ovatòsi padrone di 
largo patrimonio (non voluto ampliare per quanto 
tentato venisse di questa mala sollecitudine dalle 
propizie congiunture)^ anziché spendere in lusso^ 
viaggi ed agiatezze, per se un parco vivere si elesse, 
ed ilare profuse nello aiutare parenti decaduti e alle- 
viare i miseri cittadini. Ergendosi nuova la chiesa ' 
arcipretale con lodevole disegno condotta, egli si è 
dimostrato caldo promotore dell'opera santa, e vi 
diede forte spalk m vita ed in morte. £bbe lucida 
mente e perspicace, finissimo il gusto, sicuro il tatto 
per tutto ciò, che letteratura, poesia e scienze morali 
rigoardaj lo scriver suo epistolare, puro, conciso e 
vivace, da fame modello. Impratichitosi con lungo 
studio ed esercizio di tutto il classico latino, italiano 
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e francese^ ne conserva queDa pronta^ matura e 

sottile critica sugli autori inotlcrnìj i quali iie'com- 
ponimeuti laro dalle vere norme del retto e del bello 
si dipartiyaiìo. Tenerissimo della nostra italiana fa- 
vella, quanto indeguava tutte volte, che gli si offri- 
vano libri di falso e libero stile^ alii*ettanto gli go- 
deva l'animo al leggerla drizzata e mondata per 
le opere del Monti , del Botta, del Giordani e del 
CesarL Pieno di cristiana filosofìa , vide e previde 
nelle trascorse vicende senza fallire: il perchè nullo 
evento lo sorprese, e nullo sinistro mai l'animo gli 
scompose. Di probità, giustizia e rettitudine era con 
sè strettissimo^ con gli altri benigno. Studiava con- 
tinuo la sua religione vera, e de' sacri doveri fu am- 
mirato osservatore edificantissimo. I popolani suoi 
sei vedevano tutte feste sedere a scranna per sa- 
pientemente istruirli nel dogma e nella morale^ nè 
sacro si ufliziava in chiesa, che intervento ci non 
facesse. Nella perdita de' suoi più cari nepoti ed 
amici, piamente virtuoso adorò la mano che lo 
feriva. Giovine, fu caro al Lastesio, aMaixo ed Egi- 
dio Forcellinij vecchio, a Giulio Trento^ al Frao- 
z<^a, al Negri, a Francesco e Giorgio Casamatta, 
al Zabeo, al Cesari, poi al Villabruna, al Paravia^ 
al Dalmistro, al Moschim, al Traversi ed al Menr 
gotti. Qucro lo guardò e venerò sempre come l'or- 
namento suo primo} e gli allievi qua e là dispersi, 
considerevoli per numero ed onori, unanimi serbar- 
rono aifettuosa ricordanza e somma estimazione del- 
l'antico loro maestro. In fuori della laurea^ non eb- 
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be altri titoli accademici^ ne sacre dignità^ perchè 
modesto' e ritirato fuggivane iusiiio T ombra. Solo 
vago era d'intertenerri qualc'ora fra mezzo ooka 
società uditore più, che loquace^ e trovossela non di 
pochi saggia e cultissinia senza uscire di patria. Ra- 
rissimo è, che in si longeva vita conservato abbia 
sana la mente e vip^orose le membra (Ino all' ultima 
breve malattia^ e per modo^ che celebrò^ lesse^ 
scrisse ed operò^ come in sua virilità^ talvolta pa- 
tiva <]ì gotta^ e basta. Ma alla per fine^ grave d'an- 
ni^ sopraffatto da morbo pettorale incolto per la 
corsa freddissima stagione ^ e per hii sollecitati i 
culi Torli estremi della Chiesa^ da' cittadini tutti la- 
grimato^ questo venerando sacerdote^ dotto^ bene- 
fico^ sobrio^ pio e giusto morì placidissimamente nel 
Signore li sedici di febbrajo. Per olografo testaiuciito 
dispose del suo con generosa pietà verso la Clùesa^ 
con ^ustizia verso i parenti, e legò i libri di sacro 
argomento alla (Canonica in perpetuo. La patria ama- 
ta e riconoscente lo tramanderà ai posteri con una 
lapide; ed il chiarissimo di hii pronipote e coerede 
sig. dottor Giuseppe Bianchetti non gU frauderà quel 
tributo dì lode^ che dalla franca £ua penna si ebbero 
il Monico ed il Benozzo. Lasciò alcune verdoni lega- 
te e sciolte dal latino e dal francese ^ ed una scelta 
di lezioni e poesie italiane ^ le quah tutte cose espo- 
ste alla luce, utili sarebbero ai maestri e coltivatori 
deOa bella letteratura. 
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